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Nella metà del XIX secolo, sotto il regno di Ferdinando II di Borbo-
ne e alla vigilia del clima rivoluzionario del ‘48, il viaggio nel Sud 
Italia è ancora momento centrale nella formazione degli artisti 

europei e la Sicilia rimane una delle principali tappe del Grand Tour. Il 
capoluogo siciliano in particolare è meta d’attrazione di diversi artisti 
germanici, entusiasmati dal successo che nel 1827 Carl Rottman, uno 
dei più grandi paesaggisti tedeschi della prima metà del secolo, aveva 
riscontrato con le sue vedute siciliane presso il re Luigi I di Baviera.1

Questi viaggiatori ottocenteschi non privilegiano più la memoria 
dell’antico come nelle vedute settecentesche, ma si soffermano sui 
valori cromatici e tonali del paesaggio siciliano;2 inoltre, in pieno spi-
rito romantico, subiscono la fascinazione dei monumenti medievali.

Lo stesso fascino subisce Louis Gurlitt, vedutista nato nel 1812 ad 
Altona, oggi il più occidentale dei distretti di Amburgo ma che dal 
1640 al 1864 ricadde sotto l’amministrazione della monarchia danese, 
costituendone una delle più grandi città.3 Di modeste origini, sviluppò 
presto la vocazione artistica iscrivendosi in seguito alla Accademia di 
Belle Arti di Copenaghen, dove accrebbe la sua passione per la pittura 
di paesaggio, nutrita poi attraverso numerosi e lunghi viaggi di studio 
in quasi tutti i paesi europei. Fu in Italia più volte e vi risedette dal 
1843 al 1846. Dal diario del figlio Ludwig, “Ein Künstlerleben” (1911), 
apprendiamo che il 9 agosto del 1846 il pittore raggiunse da Napoli la 
Sicilia, via mare, approdando a Palermo. Lo accompagnavano tre ami-
ci pittori: i danesi Wilhelm Marstrand e August Boesen, e il berlinese 
Julius Helft.4

Attraverso l’analisi dei disegni inediti eseguiti da Gurlitt durante il 
suo personale “voyage pittoresque”,5 ne seguiamo la permanenza a 
Palermo fino ai primi giorni del mese successivo: la data ultima ripor-
tata negli schizzi è infatti il 3 settembre. I disegni, eseguiti en plen air, 

servirono da vere e proprie bozze per la successiva realizzazione dei 
dipinti, e denunciano i soggetti che colpirono il pittore a tal punto da 
ritrarli in giorni diversi e da angolazioni differenti. Tali soggetti sono 
sempre paesaggistici, come il Monte Pellegrino,6 che Gurlitt definì “il 
re dei Monti”, la veduta di Bagheria dalla città e la Baia di Palermo; e 
anche quando egli ritrae gli edifici storici palermitani, lo fa sempre da 
un punto di vista distante, che consente l’inserimento degli stessi nel 
contesto paesaggistico, immergendoli in una calda luce diffusa. 

Soggetto più volte indagato è la Valle detta della Guadagna. In uno 
degli schizzi essa è ritratta dalla sponda settentrionale del fiume Oreto, 
disegnata in tutta la sua estensione, includendo le casupole immerse 
nella vegetazione, la chiesa suburbana «sotto l’invocazione di Nostra 
Signora della Grazia»,7 il lungo Ponte, detto anch’esso della Guadagna, 
e il palazzetto suburbano trecentesco appartenuto alla illustre famiglia 
dei Chiaramonte. Sullo sfondo la sagoma dei monti e delle colline pa-
lermitane le cui vette si stagliano nel cielo [2]. 
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in Sicilia. Ritroviamo la Torre pressoché intatta in una foto del 1931 
[4], priva di copertura, avvolta dalla vegetazione e con un’estensione 
dell’originario muro di contenimento. Fu seriamente danneggiata e ri-
dotta in stato di rudere il 12 gennaio del 1944, per il crollo del crostone 
roccioso che le stava dietro, ceduto a causa dell’opera di sbancamen-
to eseguita negli anni precedenti, forse per la realizzazione di ricoveri 
per animali: la Torre fu squarciata al centro, rimasero le pareti laterali e 
qualche brano murario con i resti dell’ultimo arco ogivale decorato a 
tarsia [5]. Negli anni a seguire sul retro dei resti dell’edificio fu costruito 
un muro di contenimento in pietra, sopra il quale fu poi realizzato un 
edificio di quattro piani. Pochi anni fa parte del rudere fu demolito nel 
corso dei lavori per consentire il raddoppio del passante ferroviario,14 
ed oggi sopravvive in loco solo qualche concio.

La Torre dei Diavoli non esiste più. Rimane l’arte di un romantico a 
conservarne la memoria.
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NOTE
1. SERGIO TROISI, “Appunti per una storia del vedutismo a Palermo”, in Vedute e Luoghi 
di Palermo nei secoli XVIII e XIX, Catalogo della mostra Civica Galleria d’Arte Moderna E. 
Restivo, Palermo 11 novembre-20 dicembre 1995, p. 22.
2. Sull’argomento si può vedere ENRICO IACHELLO, Immagini della città. Idee della città. 
Città nella Sicilia (XVIII-XIX secolo), Catania, 2000.
3. Nonostante avesse la cittadinanza danese e fosse stato insignito del titolo di “Cavaliere 
della Bandiera danese”, il pittore scelse, nella maturità, di trasferirsi in territorio tedesco, 
morendo nel 1897 a Naundorf in Sassonia. 
4. In particolare con il primo esisteva uno stretto rapporto di amicizia e di collaborazione 
artistica: spesso infatti nella stessa veduta Marstrand compieva le figure umane, mentre a 
Gurlitt spettava l’esecuzione degli sfondi.
5. I disegni, che abbiamo analizzato in riproduzione fotografica, sono tutti firmati e datati 
con precisione. Inoltre, fugando ogni dubbio, riportano l’indicazione del luogo ritratto.
6. Sito archeologico abitato fino dall’epoca preistorica, il monte costituisce da sempre un 
elemento caratteristico del capoluogo siciliano. Gurlitt in seguito dipinse diverse versioni 

del Monte Pellegrino di cui una di proprietà del Kunstsammlungen di Görlitz (Sassonia) e 
un’altra del Museum deu Kulturgeschichte di Dortmund.
7. Sono le parole di Francesco M. Emanuele e Gaetani, Marchese di Villabianca in GIOACCHI-
NO DI MARZO (a cura di), Biblioteca storica e letteraria di Sicilia, vol. XIII, 1873. La chiesa fu 
edificata all’inizio dell’Ottocento per volontà della Regina Carolina d’Austria, moglie di Ferdi-
nando I di Borbone. Il 2 giugno del 1883 le quattro colonnine delle bifore della Torre risultano 
collocate all’interno della chiesa, detta ‘Regia chiesa Carolina alla Guadagna’, per sostenere le 
mensole dell’altare maggiore: in quella data furono richieste indietro in vista dell’intervento di 
restauro da parte dell’architetto Giuseppe Patricolo, per ricollocarle nel palazzetto. 
8. Pubblicato in Louis Gurlitt. Porträts europäischer Landschaften in Germälden und 
Zeichnungen Hirmer, Catalogo della Mostra itinerante (Altona, Flensburg e Copenaghen, 
20 agosto 1997-27 settembre 1998), p. 84.
9. Ne dà notizia ROSARIO LA DUCA, La città perduta, terza serie, Palermo, 1977, pp. 85-87.
10. Il progetto era stato redatto dagli ingegneri delle strutture pubbliche Luigi Speranza e 
Vincenzo Di Martino. La notizia è riportata in ANTONIETTA I. LIMA, Storia dell’architettura 
Sicilia Ottocento, Palermo 1995, pp. 118-120. A quest’epoca quindi l’edificio era già pas-
sato dalla proprietà privata a quella demaniale, forse espropriato a fini di pubblica utilità.
11. La tavola è stata recentemente ripubblicata, con un’analisi proporzionale della composi-
zione geometrica, in uno scritto di LAURA INZERILLO, Il Gotico chiaromontano, aragonese e 
catalano nella Sicilia Occidentale: monofore, trifore e cappelle interne, Palermo, 2008, fig. 130.
12. All’argomento è dedicato il saggio di GIUSEPPE SPATRISANO, Lo Steri di Palermo e 
l’architettura siciliana del Trecento, Palermo, 1972.
13. GIOACCHINO DI MARZO, Delle Belle Arti in Sicilia. Dai Normanni sino alla fine del seco-
lo XIV, vol. I, 1858-1862, riproduzione facsimilare Catania, 1988, pp. 338-340.
14. Esiste un’interrogazione presentata nel maggio del 2011 dal consigliere comunale 
Nadia Spallitta per individuare le responsabilità legate alla demolizione del rudere.

Siamo a conoscenza di due dipinti, entrambi in olio su tela, realiz-
zati dal citato disegno della Valle eseguito in loco, uno dei quali Gurlitt, 
come annoterà nelle sue carte, venderà per 300 talleri (grossa moneta 
d’argento in uso fin dal secolo XV in alcuni Stati della Germania, N.d.R.) 
al Granduca di Russia. Il primo, inedito, qui pubblicato per la prima 
volta e oggi in collezione privata, è datato e firmato in basso a destra 
“Gurlitt 1854” [1]; il secondo, di proprietà del Museum der Bildenden 
Künste di Lipsia, è datato 1850.8

Le vedute di Gurlitt della Valle della Guadagna sono molto inte-
ressanti per due motivi. Anzitutto in quanto documento iconografi-
co di un contesto che non esiste più, stravolto dall’urbanizzazione e 
dall’edilizia cittadina, che in poco più di un 
secolo e mezzo ne ha cancellato le bellezze 
paesaggistiche. In secondo luogo perché 
egli ritrae nello schizzo due monumenti, 
la chiesa e il palazzetto, dei quali oggi so-
pravvive soltanto la prima che, seppur ri-
strutturata, mantiene la sagoma delle due 
torri campanarie con copertura piramidale 
affiancate alla facciata. 

Poche sono le notizie tramandate 
sull’edificio chiaromontano in pietra che, 
come si vede bene dal dipinto, si ergeva al 
di sopra di una cavità rocciosa che proba-
bilmente fu rifugio di malviventi tanto da 
dare al palazzetto soprastante l’appellativo 
di Torre dei Diavoli. Citata dal Mongitore in 
un diploma del 1328,9 termine ante quem 
per la sua edificazione, nel 1825 circa la Tor-
re rientrò in un progetto, mai eseguito, per 
la realizzazione di una ampia manifattura di 
conciapelli.10 Fu oggetto di studio dell’ar-

chitetto francese Edmond Bailly che nel 1854 affidò alla rivista Revue 
générale de l’architecture et des travaux publics (vol. 12, 1854, tavola 
XIV) i rilievi del prospetto e di una delle quattro bifore che alleggeri-
vano la massa della struttura [3]. Da questi disegni siamo in grado di 
apprezzare l’eleganza architettonica e decorativa che vede l’alternan-
za dei materiali e dei colori e l’utilizzo dell’ornamentazione ad intarsio 
murario che realizza nella fascia ogivale delle bifore, al cui centro cam-
peggia lo stemma dei Chiaramonte, disegni geometrici come linee 
spezzate e intrecciate.11 Questi motivi accostano il palazzetto allo stile 
chiaromontano che si afferma nel secolo XIV in diversi territori della Si-
cilia in cui ricadevano la signoria e l’influenza di quella famiglia, da Pa-

lermo a Siracusa, e denunciano il modello 
di riferimento nel palazzo Steri alla Marina 
di Palermo.12 

Pochi anni dopo, Gioacchino Di Marzo 
ne descriveva l’aspetto e lo stato di conser-
vazione: «Quasi intero ne avanza il muro 
rettangolare di prospetto, in cui vedono 
aprirsi quattro grandi finestre sopra a un 
pianterreno che sino quasi a metà dell’edi-
ficio ne serve di base terminato da elegan-
te cornice su cui impostano i piedritti delle 
finestre».13

Tra il 1889 e il 1890 furono eseguiti dei 
lavori di riparazione (definiti “urgenti” nella 
nota delle attività) negli archi delle bifore e 
nella zona della porta d’ingresso. Il direttore 
dell’intervento fu l’architetto Giuseppe Pa-
tricolo, direttore del Regio Commissariato 
dei Musei e Scavi di Sicilia, coadiuvato dal 
capomastro Nicolò Rutelli, restauratore 
dei più importanti monumenti normanni 
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